
N
ell’arco dell’anno scolastico

compete agli insegnanti, oltre

che ai genitori, individuare in

seno alle varie classi qualche

caso di dislessia, disturbo che

negli ultimi anni viene atten-

zionato in ragione del fatto che cresce in tutta

Italia: non  c’è classe elementare che non abbia

almeno un bambino con difficoltà a leggere e

scrivere. Ogni cento bambini, nel nostro

Paese, dieci soffrono di dislessia. Soprattutto

maschi, il rapporto è di 4 a 1. Si può interve-

nire con terapie giuste ma adesso ssi ppuò aanche

prevenire. A patto che famiglia e scuola smet-

tano di nascondersi e cambino atteggiamento

nei confronti dei bambini e, soprattutto, li

lascino liberi di volare sulle ali

della fantasia. Fino a 30 anni fa

erano 5 i bambini con dislessia

ogni cento, oggi sono 30. Per

molti di loro arriva troppo facil-

mente la diagnosi di dislessia. E

per molti altri, con altrettanta

leggerezza, non si interviene con-

fidando in una “naturale” risolu-

zione. Facciamo chiarezza. Dei

trenta bambini con disturbi del-

l’apprendimento i veri dislessici

sono dieci: per loro si deve inter-

venire con una terapia mmirata ee

tempestiva. Altri dieci sono bam-

bini con difficoltà scolastiche non

legate alla dislessia ma ad un dis-

agio familiare o comunque sociale

che vanno aiutati in modo diverso. Gli ultimi

dieci sono bambini che, davanti alla nuova

esperienza scolastica, si disorientano e non

riescono a “tenere il passo”.

«Il criterio diagnostico - dice Federico BBianchi

di CCasstelbianco, Direttore dell’Istituto di

Ortofonologia di Roma - è basato sulle evidenti

difficoltà ddi aapprendimento e sull’impossibilità

di attribuire questa difficoltà a una causa.

Pertanto se i bambini presentano deficit neu-

rologici, sensoriali o hanno subito traumi psi-

chici, non rientrano in questa diagnosi. Ma la

grande discordanza oggi è tra chi ipotizza che

alla base ci sia una causa ggenetica, o comun-

que biologica, e chi attribuisce fondamental-

mente a una non aadeguata mmaturità aaffettiva

l’insufficiente espansione dell’organizzazione

del pensiero complesso. È indubbio che il ffenoo-

meno sstia aaumentando, i bambini sono sotto-

posti a pressioni incredibili, a richiesta di pre-

stazioni sempre maggiori senza che venga

loro fornito un adeguato sostegno».

Il processo di maturazione interiore dei bambi-

ni inizia in famiglia, continua alla materna e

prosegue alle elementari. 

«Ogni bambino sin dalla tenera età - continua

IIIII primo piano

P
rendete una serata

diversa dalle altre,

una location esclusi-

va invasa da una

luce accogliente,

popolata da silhouet-

te femminili e impreziosita da un

senso di pacata opulenza fatta di

volti, immagini e collezioni che

sulla seduzione dettano legge.

Donne che incarnano un po’

Audrey Hepburn e un po’

Valentina, sempre in bilico tra il

desiderio di imporre la propria

sensualità e la voglia di apparire

autorevoli ed eleganti. Meglio se

vestite con modelli e tessuti intri-

ganti e rifiniti a mano. Come

quelli che Gianna AAzzaro,

imprenditrice catanese titolare

della G.A.R. Eventi, porta nelle

sue sfilate allestite nelle piazze

più rappresentative della Sicilia.

La ricetta vincente, unica ma

sempre diversa, ha pochi ma

gustosi ingredienti base: un par-

terre dde rroi, un’atmosfera arric-

chita da immagini e abiti da

sogno e l’entusiasmo con il quale

ogni volta si butta a capofitto in

una nuova avventura. E il vernis-

sage moda Premio BBellini GG.A.R.,

che ogni anno organizza nella

splendida piazza Teatro Massimo

ne è un esempio di indiscussa

professionalità. 

Quando nnasce qquesta ssua ppassio-

ne pper iil mmondo ddella mmoda?

«Sono nata come stilista, attività

alla quale mi sono dedicata con

amore e impegno per quindici

anni. In seguito ho sentito l’esi-

genza di ritagliarmi un ruolo

centrale nella filiera ddella mmoda,

un ruolo che oltre all’immagine

curasse altri aspetti concreti,

grazie a un lavoro di “regia” in

grado di dare visibilità non solo

alle collezioni ma a tutto ciò che

ruota intorno ad esse. Oltre a

presentare le nuove linee mi

piace comunicare una certa

dimensione estetica e di valori,

fondamentale per la riuscita della

serata nel suo insieme. Il mio è

un lavoro di grande responsabili-

tà e chi mi sta accanto sa bene

che l’organizzazione ddi uuna ssfila-

ta èè llo sspecchio ddi oogni mmarchio

operante nel fashion».

Nelle ssue ssfilate mmette iin lluce lla

professionalità ee iil ggusto ddi sstili-

sti nnostrani, pperché?

«L’ispirazione di questi stilisti

nasce dalle manifatture uniche,

dai mestieri perduti dalla natura

ricca di contrasti che è propria

della nostra terra e che continua

a rendere singolare il fascino

delle produzioni siciliane. Le loro

creazioni sono il frutto di un

bagaglio di esperienze e di pas-

sione per l’arte che, tramandan-

dosi di generazione in generazio-

ne, ha saputo consolidarsi fino a

raggiungere livelli di rara bellez-

za. Così le collezioni raccontano

la SSicilia aattraverso ppezzi uunici

adatti per ogni occasione».

La ccolonna ssonora ddelle ssue ssfila-

te èè ssempre mmolto rricercata, iil

che ddenota uuno sstretto rrapporto

con lla mmusica. ÈÈ ccosì?

«Assolutamente si. È un legame

indissolubile quello che ho con la

musica. Spazio da band storiche

a melodie che riportano ai salotti

felliniani o al liberty francese.

Ogni abito è anche il frutto di

una melodia, di un accordo, di

un giro di basso. Ma la mia è

un’incursione infinita nel mondo

delle arti: il cinema, il teatro, il

design, la letteratura, tutte fonti

d’ispirazione».

E ssulle nnuove ttendenze?

«Nelle sfilate di moda appena

concluse trionfano le tendenze

eco cchic, creazioni di ecostilisti

che puntano su tessuti organici,

scarpe vegane e abiti ecososteni-

bili. Una tendenza che utilizza

materiali rriciclati, ffibre nnaturali

che bandendo pelli animali danno

vita a modelli originali che

rispettano l’ambiente».

Progetti ffuturi?

«Tantissimi… stiamo program-

mando il 2011 che ci vedrà anche

all’estero: a Londra, in Turchia e

a Parigi, luoghi in cui etnie e

culture differenti sono in conti-

nuo movimento, località capaci di

miscelare la ssapienza ddell’antico

artigianato aall’innovazione del

gusto internazionale, la preziosi-

tà delle stoffe con l’originalità

dello stile contemporaneo.

Parlando con Gianna Azzaro

viene fuori tutto l’amore per il

suo lavoro e la sua grande capa-

cità di organizzare l’insieme

senza tralasciare l’importanza del

dettaglio. L’alta moda è la sua

passione, ma è anche il mondo

che ormai da diversi anni la cor-

teggia sempre più assiduamente.

sara.faro@tiscali.it

La stilista etnea

Gianna Azzaro
si è ritagliata 

un ruolo centrale

nella settore

organizzando 

sfilate, la principale

delle quali si tiene

ogni anno in piazza 

Teatro Massimo 

a Catania.

«La passerella -

dice - è lo specchio

di ogni marchio»

di Sara Faro

di Angelo Torrisi

Il personaggio

Federico Bianchi di

Castelbianco - e ancor

di più durante la scuo-

la materna, costruisce

una propria maturità interiore che lo aiuta ad

“organizzare” tutte le informazioni che via via

acquisisce. Così facendo il bbambino iimpara aa

“gestire” aautonomamente questo bagaglio di

strumenti culturali che apprende. Ci sono

bambini che, pur avendo un quoziente di intel-

ligenza normale o addirittura superiore, non

percorrono compiutamente questo processo di

organizzazione, di maturità, di indipendenza.

I bambini con dislessia, spesso, hanno alle

spalle famiglie molto presenti, famiglie che li

amano, che li accudiscono, che li curano.

Forse troppo. E non è un paradosso. Li “bom-

bardano” di stimoli e attenzioni così, da una

parte li stressano di informazioni e dall’altra

non gli lasciano tempo e autonomia di gestire

queste stesse informazioni. È utile che i bam-

bini frequentino la scuola materna perchè il

distacco dalla famiglia aiuta questo processo

di indipendenza e di maturità. Ma se alla scuo-

la materna si sottopone il bambino ad un

nuovo bombardamento di nozioni e di infor-

mazioni senza preoccuparsi della sua maturità

interiore ecco che la ddisorganizzazione mmenta-

le aaumenta ee ssi rradiccalizza. La scuola elemen-

tare è l’arena in cui si misura, ma è anche una

delle cause dei problemi. Perché se in famiglia

ha dei genitori che si preoccupano troppo per

lui, e spesso si ssostituiscono aa llui ddavanti aalle

prove ddella vvita, a scuola trova un modello di

insegnamento che non si preoccupa affatto di

lui e dei suoi tempi. Si lavora sulle nozioni,

sulle informazioni, sulla tecnica, ma non sulla

maturità interiore. Spesso anche nella scuola

elementare troppe proposte di nozioni come

leggere e scrivere in diverse forme aumentano

le difficoltà di apprendimento». 

«Nel progetto terapeutico - spiega Magda DDi

Renzo, psicoterapeuta dell’età evolutiva

dell’Istituto di Ortofonologia di Roma - i bbam-

binni vvanno aascoltati ee aaiutati a ripercorrere

quel processo di maturazione, di interiorizza-

zione e di autonomia che è stato loro precluso

dagli adulti. Durante la terapia ai bimbi viene

chiesto di disegnare, di raccontare e raccon-

tarsi in un contesto altamente motivante».

«I bambini con diagnosi di dislessia - conclude

Federico Bianchi di Castelbianco - vanno subi-

to aiutati. Per interrompere questa espansione

del problema la sscuola ddeve rritrovare iil ssuo

ruolo ppedagogico iniziando dalla materna, che

non deve mai sostituirsi e anticipare le scuole

elementari, rivedendo i programmi e avendo

come obiettivo una crescita del bambino».

angelo.torrisi@alice.it

Allarme dislessia 
«Una nuova tecnica è quella delle favole

tridimensionali - dice Magda Di Renzo,
psicoterapeuta dell’età evolutiva dell’Istituto di
Ortofonologia di Roma - che abbiamo utilizzato
in questi ultimi anni e si è dimostrata di grande
aiuto se si affianca alle altre proposte scelte, a
seconda del bambino, sempre all’interno di un
progetto psicopedagogico. Le favole sonore
tridimensionali permettono un coinvolgimento
che consente la reale interiorizzazione e gene-
ralizzazione delle esperienze fatte a livello spa-
ziale. 
Questo tipo di stimolazione può essere veicolo
anche di un lavoro specifico sulle varie aree

deficitarie (lettura, scrittura,
organizzazione psicomo-
toria e temporale, grafi-
smo e capacità di atten-
zione e concentrazione)
essendo particolarmen-
te interessante e moti-
vante per i bambini che,
solitamente, tendono a
rifiutare attività diretta-
mente correlate al loro
deficit. Viene effettuato
anche un lavoro di con-

sapevolezza, attenzione e memoria. Questo
nuovo approccio, incentrato sulla stimolazione
uditiva, consente di fornire elementi diversi di
riferimento nello spazio, alternativi ai punti di
riferimento visivi precedentemente adottati.
Fare perno sulla stimolazione uditiva, correlata
a riferimenti spaziali, consente di attivare una
nuova elaborazione, senza reiterare errori, in
quanto i sistemi di riferimento sono totalmente
diversi. 
L’ascolto degli stimoli di realtà uditiva delle
favole è, in realtà, solo la parte iniziale del
lavoro da svolgere in ambito terapeutico. A
tale scopo, sfruttando il sistema di registrazio-
ne basato sulla realtà virtuale uditiva, sono
state realizzate varie favole sonore, facendo
adattamenti di alcune fiabe conosciute ed altre
ideate dall’équipe dell’Istituto di Ortofonologia.
Sono stati creati percorsi e giochi interattivi
per consentire la gradualità e la differenziazio-
ne delle attività, elemento fondamentale per il
raggiungimento dell’obiettivo terapeutico e per
mantenere vivo l’interesse nei bambini.
Attraverso queste favole il bambino, che si
trova al centro dello spazio, da protagonista,
inizia a “muoversi” e a posizionare se stesso e
gli altri elementi. (A. T.)

Le favole tridimensionali sono di grande
aiuto perchè stimolano la percezione uditivaLA REGISTA

della moda

Salute

hi-tech di Assia La Rosa

Facebook diventa regale. Grazie alla
regina Elisabetta II, che sbarca su

social network con la sua composta
immagine di donna d’altri tempi. Dalla
sua comparsa in videata condivisa, in
poche ora ha collezionato oltre 80mila
fan, rastrellando simpatie e com’è
ovvio anche morbosità,
voyeurismo, semplice
curiosità e chi più ne ha
più ne metta nel calderone
degli strani fenomeni vir-
tuali. Lo strumento non è
solo una bacheca dove
lasciare messaggi. Anzi. Si
tratta più d’una vetrina,
dove vengono offerti ai 500 milioni di
membri che brancolano nella rete di
Fb, un considerevole volume di notizie,
foto e video sulla Famiglia con la maiu-
scola. Gli utenti hanno la facoltà di
interagire lasciando commenti, anche
se quelli giudicati offensivi vengono -
non avevamo dubbi - tempestivamente
rimossi. Nel complesso i giudizi sul
“The British Monarchy” fin’ora sono per
la maggior parte positivi. Anche se la

regina non è nuova a esperimenti di
questo tipo: dall’anno scorso è infatti
presente sul microblog di Twitter e sul
sito per la condivisione di immagini
Flickr. Ma quello di Elisabetta II non è
un primato: prima di lei, infatti, è stata
Rania di Giordania che aveva scelto di

comunicare con i propri suddi-
ti, e non solo, tramite la rete:
la sua pagina ha circa 500mila
fan. Ritornando alla più vicina
Inghilterra, c’è chi spiega in
quale direzione andrà l’iniziati-
va: «Non penso si potrà inte-
ragire direttamente con Sua
Maestà - commenta l’esperto

Robert Jobson - ma ci saranno tutte le
informazioni, gli annunci, i video e le
tecnologie in modo da sapere cosa sta
accadendo nella famiglia reale». 
Insomma, seppur con uno stuolo di
ghostwriter, anche la regina si è dovu-
ta adeguare - volente o nolente - alle
tendenze della modernità. Stavolta è
lei che s’inchina. Al più potente mezzo
di comunicazione del mondo. Reale.
Prima ancora di diventare regale. 

La regina Elisabetta s’inchina a Fb
assialarosa@yahoo.com

ricreazione di Silvana La Porta

Quis custodiet custodes? Ovvero:
chi custodirà i custodi? Questa

domanda se la poneva, in tempi lonta-
ni, il buon Platone, quando scriveva La
repubblica. 
Già, perché da qualche gior-
no è stata emanata una
circolare ministeriale con
la quale, udite, udite, ven-
gono stabilite sanzioni
pesanti per il personale
della scuola.
Entra così in vigore il
cosiddetto codice Brunetta.
E, diciamocelo francamen-
te, i primi ad essere colpiti
da questa deriva autoritaria sono stati,
innanzitutto, i dirigenti scolastici. Chi di
loro viola il codice rischia la sospensio-
ne dall’incarico ed il blocco dello sti-
pendio fino a sei mesi. Si rischia
soprattutto in caso di mancata applica-
zione delle norme di sicurezza, e fin
qui niente di strano, è un affare impor-
tante, la sicurezza. Ma è pronta una
sanzione anche se, ed è cosa di più
lieve entità, non si espone la targhetta
sulla porta dell’ufficio. 
Naturalmente, aumentando le respon-
sabilità dei dirigenti, aumentano anche
i loro poteri. Mica solo oneri, anche
qualche onore. Da oggi in poi il preside

potrà sospendere direttamente il
docente che passa il limite, con san-
zioni che vanno da una sorta di ammo-
nimento verbale alla sospensione fino
a dieci giorni con conseguente blocco

dello stipendio per tutto il perio-
do. Si può arrivare fino al licen-
ziamento per motivi disciplinari
nel caso di una falsa attestazio-
ne della presenza in servizio,
un’assenza prolungata priva di
giustificazione, la falsificazione
di documenti, condotte gravi ed
eventuali condanne penali sub-
ite. Una sola cosa pare non

verrà toccata: la libertà di insegnamen-
to. Nella circolare infatti si specifica
che il preside non potrà “sindacare
neppure indirettamente l’autonomia
della funzione docente”.
I presidi diventano degli inflessibili
guardiani. Ma chi custodirà i custodi?
Chi vigilerà sulla giustezza e la fonda-
tezza delle sanzioni? Alla domanda
Platone rispondeva che, in virtù della
loro formazione, i custodi saranno già
in grado di custodire se stessi. Ecco
perché adesso la selezione dei dirigen-
ti dovrà essere ancora più accurata
affinchè la scuola siciliana possa avere
buoni e integerrimi capi, che poi san-
zioneranno i docenti…

Il preside diventa guardia, chi vigila?

mare di Leonardo Lodato

La subacquea industriale torna a
scuola. Ripetendo il fortunato espe-

rimento dello scorso anno, oggi e
domani, l'istituto Tecnico Industriale
Statale Alessandro Volta, di
Palermo, diretto
dall’architetto
Roberto Tripodo,
ospiterà il
Cedifop, centro di
Formazione
Professionale,
scuola accreditata
a livello interna-
zionale, per la for-
mazione dei
cosiddetti
Operatori tecnici subacquei. Un appun-
tamento molto importante che, come
spiga il direttore del Cedifop, Manos
Kouvakis, "ci permette di far conoscere
ai ragazzi un lavoro duro ma affasci-
nante al tempo stesso e, soprattutto, di
portare una boccata d’aria nel mondo
sempre più difficile dell’occupazione".
La presenza del Cedifop all’Itis

Alessandro Volta, presenta quest’anno,
diverse novità. In qualità di ospiti,
saranno infatti presenti anche una
squadra del 37° Stormo di stanza pres-

so l'Aeroporto Militare di
Birgi (Trapani), e la
Capitaneria di Porto di
Palermo che porterà,
all’interno delle "clinics"
gestite dal Cedifop,
anche l’esperienza
della Guardia Costiera
nell’ambito del control-
lo e della salvaguardia
del mare e dei suoi
lavoratori che vi ope-

rano sia in superficie che nelle
profondità.
Altra novità, sarà la presenza di quindi-
ci allievi dell'Ipsia Corbino di Partinico,
in provincia di Palermo, con il quale il
Cedifop ha firmato proprio in questi
giorni un protocollo d'intesa che darà il
via ad una serie di intense collabora-
zioni tra l’Istituto e la scuola diretta da
Manos Kouvakis.

A scuola per diventare tecnici sub

Igatti che hanno un pelo pezzato aran-
cione, bianco e nero, detti anche tar-

taruga o calicut, sono sempre femmine
per cause genetiche. Nei
felini infatti, le informazio-
ni per la sintesi dei pig-
menti nero e arancione si
trovano in uno stesso
gene che fa parte del cro-
mosoma X. Affinchè si
manifestino tutte le sfuma-
ture, gli alleli (geni in posi-
zione corrispondente nella coppia di
cromosomi) devono essere presenti
sui due cromosomi X. Tuttavia, solo le
femmine hanno due cromosomi X,

mentre i maschi hanno un corredo
genetico di tipo XY (come nell’uomo).
L’assenza del secondo cromosoma X

provoca nel maschio un
fenomeno chiamato “inatti-
vazione del cromosoma
X”. Un maschio dunque
può essere o nero e bian-
co o arancio e bianco, ma
non nero e arancio e
bianco. C’è un unico caso
in cui un maschio può

essere tricolore, ed è quello di un sog-
getto con corredo genetico XXY, un’a-
nomalia genetica chiamata sindrome di
Klinefelter, che porta a sterilità.

Il gatto tricolore è femmina o sterile
animali di Salvo Rubbino

silvalaporta@tiscali.it

salvorubbino@tiscali.it

l.lodato@lasicilia.it

viverevivere
libri&lettori di Cinzia Zerbini

Èla passione “l’arma”
che accomuna i perso-

naggi del nuovo libro di
Valerio Cattano “Il collezio-
nista di pioggia”. Giornalisti
che vogliono essere liberi
di scrivere nonostante i
“divieti” a cui sono sempre
sottoposti. Un mondo,
quello dell’informazione, in
cui l’autore scava per dise-
gnare un quadro che non
fa sconti a nessuno. 
La storia è quella di tre cronisti che
vogliono solo fare “il mestiere” e che
non si fermano davanti a niente proprio
grazie alla voglia di andare avanti che
il lavoro determina.
Storie che si intersecano
dove, chi anima le reda-
zioni, incontra le figure in
cui si imbatte chi è sem-
pre a caccia della notizia
giusta. 
Poliziotti e capiredattori,
politici e potenti, piccoli
delinquenti in un mondo
che dalla Sicilia

all’America appare simile
soprattutto negli aspetti del
“male”. 
Rizzo indaga sulla morte
del tenore Mino Covelli,
una storia di malcostume.
Mary Jane è la giovane
che vuole fare carriera:
bella, intelligente e capace
di raggiungere l’obiettivo
anche se niente è mai
come si ipotizza. E Luca

Martinez che lavora ad “Ogginews”, un
giornale dove tutto è filtrato e la voglia
di andare via è sempre in agguato. Un
giallo intrigante dove non manca l’iro-
nia e la denuncia di un mondo che è

troppo complicato anche per
essere raccontato.

l’autore 
Valerio Cattano è un giornali-
sta catanese. Oltre alla sua
attività di cronaca ha scritto
“Venti righe in cronaca” e
alcune drammaturgie messe
in scena dalla compagnia del
Canovaccio di Catania.

Se l’arcinota fiaba dei tre porcellini
nasce con l’intento di trasmettere

un messaggio positivo sul comporta-
mento dei piccoli, condannando natu-
ralmente il lupo come incarnazione del
cattivo senza scampo, “La
vera storia dei 3 porcellini”
raccontata da Jon Scieszka
(Zoolobri, euro 13,50) compo-
ne invece, con maestria, l’esi-
larante punto di vista della mal-
vagia controparte. Il lupo, già
da tempo in prigione per un
misfatto compiuto ai danni dei tre por-
cellini, chiede lo spazio per gridare la
sua verità: piena di contraddizioni ed
enormità, giustificazioni e logiche illogi-
cità, la sua storia è una divertentissima
versione dei fatti che, mentre consente
di analizzare i comportamenti discutibili
del protagonista, produce ugualmente

ilarità e simpatia. Non riescono ad
essere convincenti comunque, né que-
sto lupo né la sua confusa arringa ma
l’autore attualizza l’improbabile storia
con una serie di indovinati anacronismi

inducendo al sorriso e stuzzican-
do provocatoriamente l’immagi-
nazione sulla variabilità delle
visioni personali. Ottimo il dialo-
go illustrazione-testo, raggiunto
con il tratto ironico e moderno di
Lane Smith, in cui il colore
rende plastiche e parlanti le

scene, volutamente pervase dall’umori-
smo un po’ cattivo che caratterizza l’in-
tero testo. Un albo che sottolinea
ancora il grande potere della comicità
per il divertimento fine a sé stesso che
nasce da alcune storie il che, cosa non
da poco, rende un grande servizio alla
causa della lettura.

Il lupo ci racconta “I tre porcellini”

Il fenomeno sociale di Facebook è nato
per caso nel 2004 grazie ad uno stu-
dente dell’università di Harvard, Mark

Zuckerberg. David Fincher ne ha fatto
un film, “The Social Network”, tratto dal
libro di Ben Mezrich “The Accidental
Billionaire”, che è stato recentemente
presentato al Festival del cinema di
Roma. Il secchione Mark Zuckerberg,
mollato dalla ragazza, inventa insieme a
Eduard Severin un network universitario
per rimorchiare. In realtà l’obiettivo è
vendicarsi di Erica, dato che dopo avere
scritto un blog velenosissimo sulla ex,
saccheggia le foto di tutte le ragazze
dell’università dai data base dei vari club sociali e fa
circolare una mail questionario in cui si chiede di
votare se sono scopabili o racchie. A questa iniziale
bravata cominciano ad essere interessati diversi per-
sonaggi. C’è chi vi intravede un facile modo per fare
sesso e chi, invece, come Sean Parker, inventore di
Napster, riesce a capire il potenziale che esiste dietro
questo nuovo modo di mettere in connessione le per-
sone. In un’alternanza nel tempo e nei luoghi, pren-
dono anche ampio spazio le due cause che Severin
intenterà contro Zuckerberg per la paternità del bre-
vetto, risolte con accordi ultra milionari.

Titolo: 
The Social Network 
Regia: David Fincher
Cast: Jesse Eisenberg,
Brenda Song, Max
Minghella, Justin
Timberlake
Sito Internet: 
www.thesocialnetwork-
movie.com

scheda

al cinema di Rosita Nicastro

Anche il cinema guarda a Facebook

cinzia.zerbini@yahoo.it

ggermenia@hotmail.com

iattarosa@yahoo.it

Tre cronisti a servizio del mestiere

letture per ragazzi di Giusi Germenia

L’
ispirazione, in qualsiasi

forma artistica, è sempre

stata un mistero. Tanto che

in molti confessano che non

sanno neanche spiegarsi

come riescono a scrivere,

comporre, dipingere, scolpire; sanno solo

dire, semplicemente: «Ho avuto l’ispirazione». 

Jano BBarbagallo, noto pittore astrattista

acese, confessa che, da un po’ di tempo a que-

sta parte, ha bisogno di grandi spazi per ispi-

rarsi e così ha sscoperto lla MMongolia, terra

lontana geograficamente ma anche per il sen-

tire di un mediterraneo: «In Mongolia, nelle

sue steppe, i suoi monti, il verde, il cielo lim-

pido, i colori, gli orizzonti sconfinati, la natu-

ra mi ispiro e dipingo; soprattutto trovo sere-

nità, pace interiore, la condizione migliore

per esprimere me stesso e quello che sento

dentro; diversamente che in America del

Nord, che non mi dice niente».

Cosa tti aaffascina ddi ppiù ddella MMongolia?

«I ggrandi sspazi vvitali ee lla sspiritualità profon-

di Giuseppe Vecchio da; noto che, a contatto con i molti occidenta-

li che la frequentano soprattutto in vista di

utilizzarne le grandi risorse naturali, i mmon-

goli ssi sstanno iinfurbendo; ma, accanto alla

ricchezza che avanza, c’è anche molta povertà

mentale».

Dove ccerchi ll’ispirazione?

«Dovunque mi trovo colgo momenti favorevo-

li, scenari ee ppaesaggi cche mmi eemozionano;

quindi, in giro per il mondo ma anche nel

luogo dove vivo, nelle ccose ssemplici ddi oogni

giorno; l’ispirazione muove anche la forza

energetica che è in ciascuno di noi.

Comunque, importante è girare il mondo.

Ora vorrei scoprire la Cina».

Rileggendo ii ttuoi qquadri ssapresti rrisalire aal

motivo iispiratore?

«Sì, anche se l’opera nasce e muore e rappre-

senta il manifestarsi del momento; l’artista

non ha mai fatto miracoli neanche nei capola-

vori riconosciuti; però l’opera nnon èè llegata aal

tempo ma è influenzata dallo stato d’animo di

chi la compone».

Se tti ddovessi ddefinire aartisticamente?

«Sono un artista girovago, mi ispiro all’italia-

no Emilio Vedova e a Klaine, Rauschemberg,

Il pittore
giramondo
Il pittore
giramondo

Il personaggio/2

L’artista acese Jano
Barbagallo trova l’ispirazione
alle sue opere nei grandi
spazi, come in Mongolia,
dove è stato affascinato  
dalla profonda spiritualità

Antony Tapies».

Convieni cche èè ppiù ffacile rriconoscere ll’opera

d’arte cclassica cche qquella mmoderna, sspecie sse

fatta dda mmacchie ddi ccolore?

«Forse, in parte, per l’occhio comune, sì; le

macchie hanno sempre caratterizzato l’arte

fin dalle caverne, dove i nostri antenati si

esprimevano con segni e, appunto, macchie.

L’importante è che chiunque osservi un’opera

d’arte veda qqualche ccosa ddi iinteressante,

anche se diversa, e si emozioni».

g.vecchio@lasicilia.it

La stilista Gianna Azzaro 
durante la cerimonia finale 
del Premio Bellini Gar

Jano Barbagallo fotografato in Mongolia

Uno studente dislessico alla 
lavagna; in basso il disegno 
realizzato da un bambino 
che durante la terapia
interpreta così il suo disagio

Il 10% dei bambini italiani
hanno difficoltà
di apprendimento 
perchè dislessici: scuola e
famiglia i primi responsabili.
Oggi questo disagio si può
prevenire e intanto all’Istituto
di Ortofonologia di Roma 
si prova una nuova terapia
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